
Piazza del Seminario,13
56028 San Miniato (Pisa)
tel. e fax 0571/400434
ladomenica@diocesisanminiato.it

Notiziario locale

Direttore responsabile: Andrea Fagioli

Coordinatore diocesano: Francesco Ricciarelli

Reg. Tribunale Firenze n. 3184 

del 21/12/1983

NOTIZIARIO

DELLA DIOCESI 

DI S.MINIATO
22 aprile 2018

a domenica del Buon Pastore, oggi
22 aprile, apre una settimana

dedicata in modo speciale alla
preghiera per le vocazioni. La nostra
Diocesi, giovedì prossimo, accoglierà il
dono di tre nuovi lettori, i seminaristi
Tommaso Giani e Marco Paoli, che si
preparano al sacerdozio, e il candidato
al diaconato permanente Nicola
Gentili. Il conferimento del lettorato
avverrà a San Miniato durante la Messa
celebrata dal Vescovo in San Domenico
alle ore 21,15.
Un momento di particolare grazia che si
connette alla 55a Giornata di Preghiera
per le Vocazioni che si celebra in tutto il
mondo. In questa occasione, la Chiesa
italiana, per ispirare il suo cammino
vocazionale, si è affidata ad uno slogan
biblico: «Dammi un cuore che ascolta»
(1Re 3,9). Questo 2018 poi è anche
l’anno del Sinodo generale dei Vescovi
sui «giovani, la fede e il discernimento
vocazionale». Diventa allora duplice
l’invito alla riflessione e alla preghiera. 
Anche il Santo Padre - come ogni anno -
ha trasmesso un messaggio in
previsione di questa ricorrenza. Il cuore
del messaggio di Papa Francesco si
muove attorno all’invito ad «ascoltare,
discernere e vivere la chiamata del
Signore». Papa Francesco sottolinea
come al centro della nostra vita, ci sia la
chiamata alla gioia che Dio ci rivolge e
come questo sia «il progetto di Dio per
gli uomini e le donne di ogni tempo».
Non siamo immersi nel caso, né
trascinati da una serie di eventi
disordinati, ma, al contrario, la nostra
vita e la nostra presenza nel mondo
sono frutto di una vocazione divina.
«Questi tre aspetti - ascolto,
discernimento e vita - scrive il Pontefice
- fanno anche da cornice all’inizio della
missione di Gesù, il quale, dopo i giorni
di preghiera e di lotta nel deserto, visita
la sua sinagoga di Nazareth, e qui si
mette in ascolto della Parola, discerne il
contenuto della missione affidatagli dal
Padre e annuncia di essere venuto a
realizzarla "oggi". Non potremo
scoprire la chiamata speciale e
personale che Dio ha pensato per noi,
se restiamo chiusi in noi stessi, nelle
nostre abitudini e nell’apatia di chi
spreca la propria vita nel cerchio
ristretto del proprio io, perdendo
l’opportunità di sognare in grande e di
diventare protagonista di quella storia
unica e originale, che Dio vuole scrivere
con noi.
Ognuno di noi può scoprire la propria
vocazione solo attraverso il
discernimento spirituale, un "processo
con cui la persona arriva a compiere, in
dialogo con il Signore e in ascolto della
voce dello Spirito, le scelte
fondamentali, a partire da quella sullo
stato di vita».
Conclude il Papa: «Il Signore continua
oggi a chiamare a seguirlo. Non
dobbiamo aspettare di essere perfetti
per rispondere il nostro generoso
"eccomi", né spaventarci dei nostri
limiti e dei nostri peccati, ma accogliere
con cuore aperto la voce del Signore.
Ascoltarla, discernere la nostra missione
personale nella Chiesa e nel mondo, e
infine viverla nell’oggi che Dio ci dona».

F.F.

L

a vita del piccolo Alfie Evans è stata
ritenuta "futile" da un giudice

inglese e quindi non meritoria di
vivere. Ecco che lo Stato torna a farsi
giudice e boia della vita dei suoi
cittadini più fragili. Cade il muro di
ipocrisia di chi per anni ha portato
avanti la cultura della morte
mascherandola per libertà di scelta.
La scelta vale solo se vuoi morire?

Leonardo Rossi
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DI FRANCESCO FISONI

hiesa e società in
un’epoca di
migrazioni». Si è
cimentato su questa

tematica vasta e complessa
monsignor Gian Carlo Perego,
Arcivescovo di Ferrara-Comacchio,
invitato mercoledì 11 aprile a San
Romano dal nostro vescovo
Andrea. Ne è scaturita una
riflessione densa, articolata e
coerente che ha sottolineato
quanto la questione dei moderni
flussi migratori costituisca per la
Chiesa Italiana una sfida di portata
epocale. «Il lavoro da fare sarà
soprattutto quello di aiutare a
superare paure e pregiudizi,
promuovendo conoscenza, dialogo
e collaborazione».
I dati snocciolati da Perego sono
impressionanti: dal 2014 a tutto il
2017 sono arrivati sulle coste
italiane oltre 620.000 persone (una
popolazione pari quasi a tutti gli
abitanti di una grande città come
Palermo). Di questi ben 65.000
erano minori non accompagnati.
Questi numeri nella loro freddezza
statistica cristallizzano l’evidenza
che negli ultimi 25 anni
l’immigrazione nel nostro Paese è
esplosa: basti pensare che nel 1991
in Italia risiedevano
complessivamente 354.000
immigrati, mentre oggi siamo
arrivati a oltre 5 milioni di persone.
Come se l’intera metropoli di Roma
fosse costituita interamente da
immigrati. Praticamente un
aumento di ben 14 volte in un
quarto di secolo; ed è sotto gli occhi
di tutti come questo fenomeno stia
cambiando la vita delle nostre città
e delle nostre famiglie.

Secondo il vescovo ferrarese, sono
cinque gli ambiti in cui emerge
immediatamente questa
«rivoluzione» in atto nella vita del
nostro Paese. Innanzitutto è
cambiato il mondo del lavoro, con
circa 2 milioni e mezzo di
lavoratori stranieri, che realizzano
un contributo economico decisivo
per la nostra nazione. A cambiare è
poi anche l’assetto della famiglia:
ad oggi oltre 2 milioni di famiglie
in Italia sono costituite da
popolazione immigrata; mentre
sono 69 mila i nuovi nati da madri
straniere nel corso del 2016, che
rappresentano un supporto
indispensabile al nostro sbilanciato
andamento demografico. Un
matrimonio su dieci nel 2016 è
stato poi un matrimonio misto tra
italiani e immigrati. Questi tipi di
legami costituiscono una frontiera
complessa per la Chiesa italiana,
suggestiva e promettente della
convivenza tra persone di diverse
tradizioni culturali e religiose. La
famiglia italiana cambia poi anche
in un altro senso: in almeno un
milione di nuclei familiari è
presente una badante di origini
straniere per anziani e minori.
Altro ganglio cruciale della società
che cambia è la scuola. Gli 814 mila
alunni stranieri, costituiscono un
vero e proprio mondo in classe, e
anche le nostre Università da
tempo si misurano con questo
fenomeno, dato che ogni anno
sono 11 mila gli studenti stranieri
che si laureano nei nostri atenei. A
cambiare sono poi le città, e cambia
anche la comunità cristiana, la
parrocchia, in quanto
l’immigrazione ha portato i
cattolici italiani a misurarsi con
l’esperienza di fede di cristiani

provenienti da tutto il mondo.
Degli oltre 5 milioni di immigrati,
950.000 sono cattolici. Si tratta di
fedeli che ci raggiungono con
espressioni e modi di essere inediti.
Mediamente in una parrocchia di
3000 abitanti, ci sono già oggi 200
persone straniere.
Quali prospettive pastorali e sociali
pone tutto questo? Sicuramente i
volti dei migranti chiedono una
comunità attenta ad «accogliere»,
«tutelare», «promuovere»,
«integrare». Sono - non a caso - i
quattro verbi che anche papa
Francesco ha usato nel Messaggio
per la Giornata mondiale del
migrante e del rifugiato 2018. A
partire da questi verbi, monsignor
Perego ha sottolineato alcune
prospettive pastorali che possono
aiutarci ad andare oltre
l’accoglienza: occorre innanzitutto
rimettere al centro una nuova
pastorale per la famiglia. Uno degli
aspetti pregnanti della sfida è dato
proprio dalle dinamiche familiari e
degli affetti. Occorre una riflessione
acuta e netta sulla preparazione al
matrimonio di queste famiglie
«assortite». È necessario sviluppare
nuovi modi per insegnare a vivere
la dimensione affettiva: rapporto
uomo e donna, genitori e figli,
sessualità, ecc.
Un’ altra pista interessante di lavoro
pastorale, la cui problematicità oggi
è accentuata nel dibattito culturale
e politico, è il tema della
cittadinanza, della partecipazione
attiva alla vita della città. Non solo
è importante il tema della
costruzione di una città di «eguali
tra disuguali», ma anche di «uguali
tra differenti». Connessa poi al
tema della tutela dei diritti è
l’attenzione che va portata alla

questione della precarietà e della
mobilità nel lavoro degli immigrati.
La precarietà e l’irregolarità
lavorativa è una prospettiva nuova,
che chiede anche un cambiamento
legislativo. Non possono
continuare ad esistere situazioni
esplicite di illegalità e di
sfruttamento lavorativo, limbi dove
non è riconosciuta cittadinanza e
tutela, o dove si alimentano mafie e
corruzione. In tutto questo poi non
possiamo dimenticare i più deboli
tra i deboli. Qui il pensiero di
monsignor Perego corre a differenti
categorie umane: innanzitutto alle
migliaia di minori arrivati in Italia
senza famiglia e per i quali è
d’obbligo costruire un percorso di
accompagnamento e assistenza;
esprime poi forte preoccupazione
per le 50mila donne di 60
nazionalità diverse, con età media
prossima ai 21 anni, ridotte a
prostitute di strada. Ricorda il peso
sempre più grave degli aborti delle
donne straniere sul numero totale
degli aborti in Italia; così come la
crescita dell’abbandono scolastico
tra i bambini stranieri.
Tutela della famiglia, cittadinanza,
cura delle fragilità sono insomma le
tre prospettive di lavoro cui la sfida
pastorale e sociale delle migrazioni
ci obbliga a rivedere la nostra
azione ecclesiale.
Monsignor Perego scomoda in
chiusura Michel De Certeau,
suggerendo che è necessario
«guardare altrove», nel senso che la
nostra salvezza è sempre a noi
estranea, «è alloggiata altrove», non
può risiedere in noi, chiede la
ricerca dell’altro, l’incontro e
l’accoglienza. È questo l’eterno
magistero di una Chiesa che non ha
e non può avere frontiere.
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TRE NUOVI
LETTORI
PER LA DIOCESI

IL CORSIVO

Monsignor Perego: la sfida
dei migranti interpella la Chiesa

GIORNATA PER LE VOCAZIONI
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omenica 22 aprile - ore 11,30: S. Messa a
Lazzeretto con il conferimento della

Cresima. Ore 15: Giornata diocesana dei
ministranti a Perignano. Ore 16: Santa messa
con i ministranti.
Martedì 24 aprile: A Firenze, Seminario di
formazione per sacerdoti, alla Facoltà
teologica dell’Italia Centrale.
Mercoledì 25 aprile - ore 8,15: Saluto in
piazza del Duomo alla tappa della corsa Rare
Words Run-Road to Rome 2018, per Davide.
Giovedì 26 aprile - ore 10: Incontro con i
sacerdoti del Vicariato 4°. Ore 21,15: In San
Domenico, S. Messa con il conferimento del
ministero di Lettore.
Venerdì 27 aprile - ore 10: Udienze. Ore 19:
Incontro con i cresimandi di Casciana
Terme. Ore 21,15: A Ponsacco, primo dei tre
appuntamenti diocesani di Lectio divina.
Sabato 28 aprile - ore 10: Visita dei preti della
parrocchia di Solaro (MI) e S. Messa. Ore
16,30: Inaugurazione dei restauri della chiesa
parrocchiale di Ponsacco. Ore 18: S. Messa a
Santo Pietro Belvedere con il conferimento
della Cresima.
Domenica 29 aprile - ore 11: S. Messa a Ponte
a Elsa - Bastia con il conferimento della
Cresima. Ore 15,30: A San Romano, incontro
diocesano di pastorale familiare con la
giornalista scrittrice Costanza Miriano. Ore
18: Raduno Scout a Casciana Terme.
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DI DON FRANCESCO RICCIARELLI

no sguardo medico,
etico e giuridico sulla
realtà della
fecondazione

artificiale per passare dalla mera
informazione alla conoscenza.
Questa l’obiettivo dell’incontro
organizzato domenica 15 aprile
presso la parrocchia di Cerretti
con tre relatori d’eccezione: il
prof. Giuseppe Noia,
ginecologo e direttore
dell’hospice perinatale del
Policlinico Gemelli, il vescovo
di San Miniato, mons. Andrea
Migliavacca, e il giudice della
Corte di Cassazione, dott.
Giacomo Rocchi. A fare gli
onori di casa padre Riccardo
Saccomanno, dei Servi del
Cuore Immacolato di Maria.

Tecniche abusate e dannose
Nella sua relazione, il prof.
Noia ha illustrato il
«protagonismo biologico
dell’embrione», il dialogo che si
instaura tra la madre e il figlio
fin dall’istante del
concepimento, richiamando
l’attenzione in particolare sugli
8 giorni che precedono
l’annidamento dell’embrione
nell’utero materno. Questa fase
del passaggio nella tuba di
Falloppio, in cui non soltanto
viene definito il rapporto con la
madre ma anche determinata la
tendenza verso alcune malattie
nell’età adulta, viene "saltata"
dalle tecniche di fecondazione
artificiale. Le conseguenze sulla
salute del bambino sono spesso
colpevolmente taciute e con
grande faciloneria si ricorre a
queste tecniche, senza cercare
prima (come prevederebbe la
legge 40/2004) di rimuovere le
cause che impediscono la
procreazione naturale.
Le previsioni di successo
(bimbo in braccio) della
fecondazione in vitro sono
"gonfiate" a fini pubblicitari dai
centri che la praticano (gran
parte dei quali sono privati):
alcuni dichiarano un tasso di
successo del 61%. I dati del
Ministero della Salute riducono
la percentuale al 22%, e se
consideriamo che la
maggioranza delle donne che
accedono alla fivet hanno più di
40 anni il tasso di successo
scende drasticamente all’1,7%.
Ma su queste pratiche si è
sviluppato un vero e proprio
business che ha spinto, quattro
anni fa, il British Medical

Journal a titolare: «Stiamo
usando troppo le tecniche di
fecondazione artificiale?». E la
risposta è stata: «Sì, le stiamo
usando troppo».
I dati numerici dicono che la
perdita embrionale nella
fecondazione in vitro è del 91%,
quella da scongelamento del
92, la perdita dopo biopsia pre-
impianto del 93, e nel caso di
sindrome di Down, la diagnosi
prenatale conduce nel 92% dei
casi all’aborto. Con queste
tecniche, ha notato il prof. Noia,
stiamo creando malformazioni
invece di curarle. L’incidenza di
malformazioni nei bambini
nati da fecondazione artificiale
è doppia rispetto a quella dei
bambini concepiti in modo
naturale. È stato dimostrato che
la superovulazione, la
fertilizzazione in vitro e la
coltura dell’embrione sono tutte
operazioni che incidono sul
Dna del concepito. E anche la
salute della donna viene messa
a repentaglio: numerosi studi a
livello internazionale mettono
in relazione un aumento del
rischio di tumore al seno
all’induzione della gravidanza
con embrioni multipli.

La vita come dono e
responsabilità per l’uomo
Dopo la relazione del prof.
Noia, la parola è passata al
vescovo Andrea Migliavacca che
ha sviluppato il tema della vita
come dono di Dio e come
responsabilità, facendo
riferimento a due testi biblici:
Gen 1,26 ss. (la creazione

dell’uomo) e il Salmo 8 ("che
cos’è mai l’uomo perché di lui ti
ricordi, il figlio dell’uomo
perché te ne curi?"). La coppia,
formata dall’uomo e dalla
donna, ma del resto ogni
persona umana, è chiamata alla
fecondità, a far vivere altri. In
questa prospettiva si colloca la
ricerca di un figlio. Una ricerca
che, ha notato il Vescovo, oggi
vede il moltiplicarsi dei fattori
di difficoltà: matrimoni
rimandati a un’età più avanzata,
fattori ambientali e
comportamentali che
provocano conseguenze sulla
fertilità, problemi legati alla
gestione del tempo che
incidono sulla possibilità di
essere fecondi... E piuttosto che
cercare una soluzione a queste
difficoltà si scelgono vie che
appaiono più facili e più veloci.
Il riferimento principale per una
valutazione morale delle
tecniche di fecondazione
artificiale è un documento della
Congregazione per la Dottrina
della Fede, Donum vitae
(1987), che ricorda come l’atto
naturale della fecondazione
abbia allo stesso tempo un
significato unitivo e procreativo.
La dimensione biologica e
quella spirituale della coppia
sono coinvolte nell’atto
coniugale. Non si può quindi
considerare positivamente una
tecnica di fecondazione che
sostituisca questo atto. Si
aggiungono, dal punto di vista
morale, altre problematiche,
come quelle degli embrioni
soprannumerari congelati o
dell’utero in affitto.
Riprendendo uno spunto del
prof. Noia, il Vescovo ha
ribadito che non si può parlare
del diritto ad avere un figlio, ma
piuttosto dei diritti del figlio che
deve nascere. Ha richiamato poi
i tre principii della coniugalità
(relazione stabile tra uomo e
donna), naturalità e rispetto
della vita nascente, da tenere
presenti nel confrontarsi e
nell’accompagnare le coppie nel
momento della scelta e oltre la
scelta, in una logica del
discernimento alla luce del
messaggio evangelico ed
ecclesiale.

La necessaria critica delle leggi
ingiuste
Il dott. Giacomo Rocchi,
magistrato, ha parlato della

legge 40, che regola la prassi
della fecondazione artificiale in
Italia, facendo riferimento alla
categoria delle leggi ingiuste.
Anche quando non c’è una reale
possibilità di cambiarle non è
un esercizio inutile denunciare
l’ingiustizia di determinate
leggi. Abbiamo il diritto e il
dovere di fare questo tipo di
valutazione e di non essere
asserviti a certe norme dal
punto di vista della coscienza
personale e sociale. Purtroppo,
infatti, c’è una tendenza a
confondere la valutazione
legislativa con la valutazione
etica: ciò che viene permesso
dalla legge è contestualmente
considerato come buono e
necessario. Già Cicerone però
aveva riconosciuto che l’unico
modo per riconoscere la bontà
di una legge è fare riferimento
alla norma di natura. Nel
momento in cui ci distacchiamo
dalla realtà naturale e facciamo
finta che questa non esista,
cadiamo nell’ingiustizia. Dopo
aver  portato gli esempi del
processo di Norimberga e dei
crimini nazisti compiuti in
obbedienza a leggi
formalmente promulgate, il
dott. Rocchi ha ricordato con
commozione la vicenda del
piccolo Alfie Evans, che un
giudice in Inghilterra ha deciso
di far morire perché la sua vita è
considerata «futile». Il genitori -
ventenni - di Alfie cercano di
opporsi a questa sentenza
ingiusta perché riconoscono che
il bene della vita di questo
bambino.
Quindi, ha proseguito il
magistrato, è utile discutere
della legge 40. Una legge che
parla esplicitamente di
«prodotti» riferendosi ai
bambini ottenuti con la
fecondazione in vitro. Si
producono più ovociti possibili
(produzione in serie), li si
fecondano tutti e poi si
selezionano gli embrioni più
adatti ad essere trasferiti nel
corpo della donna (controllo di
qualità). Il figlio viene prodotto
per uno scopo, che non è
soltanto di carattere
riproduttivo, ma anche
eugenetico (miglioramento
della razza). Basti pensare, a
questo proposito, che l’Islanda
si è auto-proclamata prima
nazione senza bambini Down
«grazie» all’uso della
fecondazione artificiale e
all’aborto volontario. In questa
direzione va evidentemente
anche la norma contenuta nella
legge 40 che permette l’accesso
alla fecondazione artificiale
anche alle coppie fertili.
Non sorprende che in Italia due
noti ricercatori abbiano
recentemente tenuto conferenze
sulla possibilità dell’aborto
post-nascita (infanticidio). «La
logica è identica per tutte le età
della nostra vita», ha concluso il
dott. Rocchi: «Con la legge sulle
dichiarazioni anticipate di
trattamento e sull’eutanasia, il
legislatore, dopo essersi
occupato dei bambini da
abortire e degli embrioni
prodotti, improvvisamente si è
accorto di ciascuno di noi. E gli
stessi criteri che ha usato finora
e che ci siamo abituati a
considerare giusti, li userà anche
nei nostri confronti».

U

EBRAISMO
E CRISTIANESIMO 
IN DIALOGO

l vescovo di San Miniato e il rabbino capo
di Siena si sono incontrati a palazzo

Grifoni lo scorso venerdì 13 aprile per
animare la seconda tavola rotonda sul tema
del dialogo interreligioso organizzata dal
Dramma Popolare. Un incontro che non ha
potuto prescindere dal momento di grande
tensione internazionale che stiamo vivendo,
con i massacri in Siria e in Medio Oriente, il
pericolo del terrorismo, l’arrivo dei migranti
e i recenti episodi di intolleranza e
antisemitismo in Europa.
Il dialogo tra mons. Migliavacca e il rabbino
Crescenzio Efraim Piattelli si è svolto
davanti a centinaia di studenti invitati
all’importante momento di riflessione e
confronto. Il rabbino ha ripercorso, anche
con parole dure, il difficile rapporto tra
ebraismo e Chiesa cattolica, sottolineando
però l’importanza di valorizzare le radici
comuni nell’interesse del dialogo e della
pace nel mondo.
Il rabbino ha anche ricordato la tragedia
della Shoa, il dramma dei ghetti, la
persecuzione che ha subito il suo popolo
sparso nel mondo e che in Italia era
presente dal tempo dei romani. E dalle cose
comuni è iniziata anche l’analisi del vescovo
Migliavacca, che ha sottolineato come il
cristianesimo derivi dall’ebraismo, abbia
radici ebraiche e può essere compreso
soltanto tenendo presente tale contesto.
Riprendendo l’invito fatto da papa
Giovanni XXIII nel dare avvio al Concilio
Vaticano II, evento che ha segnato tra l’altro
la svolta nei rapporti tra Chiesa cattolica ed
ebraismo, il vescovo Migliavacca ha esortato
a parlare «di ciò che ci unisce e non di ciò
che ci divide», suonando tutte le corde che
possono essere artefici dell’armonia del
dialogo: dall’amore alla visione di un Dio
che va oltre i rigidi schemi e le mura erette
dalle genti per abbracciare tutto e tutti. Una
visione che racconta, quindi, un’unica storia
dell’alleanza tra Dio e il suo popolo: oltre le
diversità, in nome della fratellanza,
dell’amicizia e della solidarietà.

dfr
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Agenda del
VESCOVO

«La vita come dono naturale
e la fecondazione artificiale»

Convegno a CERRETTI
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abato 14 aprile,
presso l’Hotel

Villa Sonnino in
San Miniato, si
sono tirare le fila
dei 10 anni di
attività
dell’Associazione
nata nel 2008. Alla
presenza di oltre
cento partecipanti
tra cui le autorità
religiose, civili e
militari e numerose
associazioni, dopo
l’approvazione del
bilancio 2017,
presentato dal
tesoriere Loredano
Arzilli, e il
successivo rinnovo
delle cariche sociali,
il rieletto presidente
Lucio Tramentozzi
ha dato inizio alla
cerimonia per il
decennale.  Dei
431.000 euro
complessivamente raccolti, come esposto
dal vice presidente Gino Cesare
Gasbarrone, tra quote sociali,
sottoscrizioni di adozioni scolastiche,
donazioni, raccolte fondi e devoluzione
del cinque per mille, accantonato circa il
dieci per cento come fondo di riserva, le
disponibilità finanziarie sono state
impiegate per 170.000 euro nel progetto
scolastico a favore di 150 bambini in
Costa d’Avorio e la restante somma di
oltre 200.000 euro impiegata in progetti

nei territori di San Miniato e Sonnino
con borse di studio e altri sostegni sociali
nonché per aiuti alle popolazioni colpite
dai terremoti del 2009 in Abruzzo, del
2011 in Emilia Romagna e del 2016 nel
centro Italia attraverso attrezzature per
parchi gioco. Un breve video elaborato
dal web master del sito Candido Paglia
ha riassunto storia e vicende
dell’Associazione culminate col viaggio
in Costa d’Avorio a fine anno 2017.
Per la ricorrenza il presidente ha

consegnato attestati
di riconoscimento a
personalità che
hanno contribuito
alla nascita e alla
crescita
dell’Associazione:
l’attuale vescovo di
San Miniato Mons.
Migliavacca, il
predecessore Mons.
Fausto Tardelli, il
sindaco di San
Miniato, il sindaco
di Sonnino, il
pittore Dilvo Lotti
(in memoria), il
pittore Luca
Macchi, il notaio
Roberto Rosselli, il
presidente della
Fondazione
Carismi, il sig.
Francesco Andolfi e
tutti i soci
fondatori.  A fine
cerimonia, una
gradita sorpresa:

anche l’Associazione è stata insignita di
un prestigioso riconoscimento da parte
del sindaco e del consiglio comunale di
Sonnino: «Attestato di civica
benemerenza» per l’alto valore sociale e
civile della sua attività a favore di
bambini e disabili sia in Africa e sia nei
nostri territori.
Il riconoscimento ha coronato la
cerimonia che si è poi conclusa con una
partecipata conviviale solidale.

Lucio Tramentozzi
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DI FRANCESCO SARDI

n dono di Dio»:
è stato sincero
don Salvatore
Alfieri, sacerdote

della diocesi di Firenze dal
1989, punto di riferimento
delle comunità
neocatecumenali di Empoli e
amico del sottoscritto, quando
ha parlato della sua importante
esperienza missionaria svoltasi
dall’8 febbraio al 27 marzo, in
Nigeria.
Il sacerdote era già stato in
Nigeria, nella città di Kaduna
con don Guido Engels,
Proposto di Empoli, ed alcuni
giovani a fare esperienze di
missione e di pellegrinaggio
nel 2016 e nel 2017 su invito di
don Maurizio Pallù,
responsabile del Cammino
Neocatecumenale in quella
nazione. Proprio quest’ultimo
lo aveva contattato pochi giorni
prima di Natale con una
proposta: «Ho bisogno di un
prete perché c’è da aprire una
nuova evangelizzazione in una
diocesi della Nigeria». La
risposta non fu immediata ma
dopo aver avuto il nulla osta di
don Guido Engels, di cui don
Salvatore è aiuto parroco alla
Collegiata di Empoli dal 2011,
e, soprattutto, dal Vescovo, egli
si disse: «Forse il Signore mi sta
chiamando a
quest’esperienza».
La strada non era in discesa:
don Salvatore ha una forma di
retinite pigmentosa che lo
rende praticamente cieco. Ma
questo non gli impedisce di

fare il prete. La preoccupazione
maggiore era, però, la lingua:
«Avevo bisogno di una persona
che mi accompagnasse ma
anche che sapesse bene
l’inglese». Ma le difficoltà non
spaventano quando è il Signore
a spianare la strada: come
segno della provvidenza, in un
incontro che don Maurizio
Pallù tenne con i giovani di una
parrocchia di Firenze «si rese
disponibile Edward»,
australiano che abita a
Fibbiana, «che mi ha fatto da
interprete in questo periodo di
tempo».
La Nigeria «è una nazione
molto povera economicamente
ma ricca sotto altri aspetti …
un’umanità molto bella» per

cui la gente «è sempre molto
affabile, sempre molto
disponibile, sempre molto
cordiale».
«La prima occasione di
incontro l’abbiamo avuta tra di
noi come equipe di catechisti:
due eravamo noi, io ed
Edward, e due ragazzi nigeriani
molto capaci, Paulinus e
Peregrinus ... e poi con le
comunità neocatecumenali di
Kaduna e gli incontri
istituzionali con i vescovi di
Kaduna e di Ondo, la diocesi
dove saremmo stati per più di
un mese».
«Lo stile di vita in Nigeria è
molto diverso dal nostro. C’è
l’acqua che non si può bere dal
rubinetto, la corrente va e

viene... La giornata iniziava
molto presto con la messa
feriale delle ore 6, poi ci
preparavamo per le catechesi
che tenevamo alle ore 18 e
finiva con il primo buio», dopo
le ore 19. 
Ma queste «difficoltà» non
hanno impedito la missione:
«È nata una comunità, un
piccolo gruppo nella città di
Akure»… anche se, ci tiene a
dirlo don Salvatore «i frutti non
è dato a noi di conoscerli»: «un
Vangelo che abbiamo aperto a
caso quando abbiamo iniziato
questa missione era quello del
servo inutile… Quindi è vero
che siamo servi inutili e
seminatori» sicuri che l’opera la
farà il Signore.

U«

Di ritorno dalla Nigeria
don Salvatore Alfieri racconta...

a mattina di sabato 20 aprile si terrà
nell’aula magna del Seminario

Vescovile di San Miniato una tavola
rotonda intitolata «L’arte del dialogo
per ricostruire la pace. L’arco di Palmira
come simbolo di rinascita oltre i
conflitti». All’evento, organizzato
dall’Opera Spatha Crux Onlus e dalla
Diocesi di San Miniato, interverranno
come relatori il dott. Filippo Tincolini,
scultore che ha curato la ricostruzione
dell’Arco di Palmira, monumento
archeologico siriano distrutto nel 2015
dai fanatici dell’Isis, il prof. Massimo
Toschi, consigliere per la Cooperazione
Internazionale della Regione Toscana,
la prof.ssa Chiara Lapi, docente di
Diritto Ecclesiastico e Diritto
Interculturale all’Università di Pisa e la
dott.ssa Giulia Terreni, vice-presidente
dell’Opera Spatha Crux e laureata in
Scienze dei Beni Culturali proprio sulla
ricostruzione dell’arco di Palmira.
Introdurrà i lavori il vescovo
Migliavacca. 
Lo scultore Filippo Tincolini ha portato
a Londra, New York e Firenze la sua
opera, una riproduzione perfetta
dell’originale, realizzata grazie alle
nuove tecnologie, nell’ambito di un
progetto per la tutela e la salvaguardia
del patrimonio culturale mondiale, in
collaborazione con l’UNESCO,
l’Università di Oxford, il Museo del
Futuro di Dubai e il governo degli
Emirati Arabi Uniti.
Un’operazione di rilievo internazionale
nata in Toscana con l’obiettivo di
attirare l’attenzione sull’importanza del
patrimonio artistico e culturale
dell’umanità nella prospettiva della
costruzione della pace.

L

«Nel sorriso di  Valeria»,dieci anni di solidarietà
enerdì al Palazzetto dello sport di
Fucecchio si è svolta la «Serata

Amica» all’insegna della solidarietà.
Da un paio di anni alcune mamme dei
bimbi che frequentano la scuola
elementare Carducci organizzano
questo evento con giochi,
intrattenimento ed una fiera a scopo
benefico per raccogliere fondi
destinati al sostegno delle attività
scolastiche dei propri figli e donando
parte del ricavato alle onlus del
territorio. La Calamita Onlus e «Amici
di Elia» Onlus sono state le
associazioni che hanno beneficiato
della solidarietà di questo gruppo di
genitori affiatato ed attento alle
esigenze di tutti i bambini, compresi
quelli in difficoltà. Le due associazioni
di volontariato che operano all’interno
del Centro di Aggregazione di
Fucecchio ringraziano le organizzatrici
della serata  per la loro generosità e
tutti coloro che hanno contribuito alla
donazione in loro favore, con il
proprio apporto. Dall’associazione di
Piazza Salvo D’Acquisto, oltre alla
gratitudine per questo gesto
spontaneo, emerge una certa
soddisfazione per quanto fatto in poco
tempo: «Solo cinque anni fa sarebbe
stato impensabile una serata
organizzata da terzi a sostegno, tra le
altre cose, anche del nostro Progetto;
questo è il segno della credibilità del
nostro impegno e della bontà dei
principi a cui si ispira», ribadisce il
Presidente Salvaggio che sollecita a
donare, in sede di dichiarazione dei
redditi, il 5 per mille a La Calamita
onlus (c.f. 91039690481).

Beatrice Buccianelli
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SPATHA CRUX,
UN CONVEGNO
SULL’ARCO
DI PALMIRA

A Fucecchio
«Serata Amica»
per La Calamita
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